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Per Costruire La Piattaforma

Del Contratto Collettivo Integrativo

IL Cobas Università ha recentemente messo a punto un documento per contribuire alla costruzione della piattaforma del Contratto Integrativo d’Ateneo. La proposta è stata diffusa tra i lavoratori e all’interno delle Rsu. Riportiamo qui una sintesi dei punti più qualificanti.

Premessa

L’azione sindacale nel nostro ateneo è gravemente compromessa dall’assenza di una politica rivendicativa d’insieme. Le RSU non sono state in grado finora di dotarsi di una piattaforma per il contratto integrativo 2002-2004. Si è scelto di “navigare a vista” perseguendo nelle trattative la cosiddetta “politica del carciofo”. Ogni obiettivo, anche il più giusto e sacrosanto, è stato affrontato in modo separato dall’insieme dei problemi. L’Amministrazione ne ha approfittato imponendo la sua politica e costringendo le RSU a confrontarsi sulle posizioni della controparte e non sulle proprie. Così facendo si è perso un anno prezioso, rimandando sine die una vera contrattazione per rispondere concretamente ai problemi salariali, occupazionali e di organizzazione del lavoro nell’ateneo. Tale rinvio è ancora più grave essendo avvenuto nel momento in cui a livello nazionale governo e padroni hanno messo a dura prova la capacità di lotta dei lavoratori attaccando frontalmente salario, lavoro e diritti.

Da parte nostra non si vuole perdere altro tempo. Presentiamo quindi la nostra proposta per costruire la piattaforma del contratto integrativo. Sottoponiamo questo contributo alla discussione all’interno delle RSU e tra i lavoratori, auspicando che si trovi finalmente il giusto rapporto tra rappresentanti e rappresentati.

La piattaforma deve essere, infatti, costruita insieme ai lavoratori che, in assemblea, decideranno gli obiettivi da rivendicare e le forme di lotta più adeguate a sostenerli. Così come saranno i lavoratori in assemblea generale a votare un eventuale accordo sul contratto integrativo.  

ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO

Il controllo dell’organizzazione del lavoro da parte delle RSU è condizione indispensabile affinché l’azione sindacale si appropri degli strumenti più idonei al superamento delle condizioni lavorative comportanti frammentazione e divisione nei posti di lavoro. Occorre pertanto una politica rivendicativa per un’occupazione stabile e non precaria, per contrastare ogni forma contrattuale di flessibilità (contratti atipici, esternalizzazioni, telelavoro, etc.) e per garantire la certezza dei diritti, compresi quelli sindacali, nei posti di lavoro.

Ai fini di un costante ed effettivo controllo da parte delle RSU di tutto quanto concerne l’organizzazione del lavoro (carichi di lavoro, organici, tipologie contrattuali, appalti, esternalizzazioni, forme contrattuali di flessibilità), nonché per la determinazione del numero di posti in organico da destinare alla progressione verticale del sistema di classificazione professionale, l’Amministrazione deve rideterminare la propria struttura in base alle tipologie e alla quantità di attività che intende svolgere. In conformità a tali scelte, oggetto di confronto con le RSU, si devono definire le relative strutture.

Per ciascuna delle articolazioni devono essere definite sia la pianta organica per l’accertamento dell’esistente sia la dotazione organica ottimale, quest’ultima composta dal numero necessario di lavoratori suddivisi per categoria d’inquadramento e tenendo conto dei corrispondenti profili professionali. Eventuali modifiche devono essere oggetto di confronto preventivo con le RSU. Sia la pianta organica sia la dotazione organica ottimale vanno verificate annualmente dalle RSU in un confronto con l’Amministrazione.

PRECARIATO

Se è vero che il lavoro è un diritto, esso, per essere tale, deve essere garantito. Il diritto al lavoro è cosa vuota se non c’è la garanzia del posto di lavoro, la quale permette al lavoratore non solo di avere una vita più sicura, ma anche di non essere in completa balia dei voleri e dei capricci del padrone.

Come il salario viene duramente colpito mediante la politica dei redditi, così il diritto al lavoro viene attaccato pesantemente attraverso l’annullamento della garanzia del posto di lavoro. L’introduzione del precariato indebolisce ulteriormente la capacità dei lavoratori cosiddetti “garantiti” di difendere le proprie condizioni lavorative ed i loro diritti sindacali.

In questi anni all’Università sono aumentati i lavoratori precari che, lungi dall’essere presenti per risolvere situazioni temporanee o d’emergenza, sono utilizzati per garantire per il normale funzionamento delle strutture universitarie.

L’organico dell’ateneo sta subendo una progressiva frammentazione a causa del ricorso illimitato a contratti a tempo determinato di diversa durata (semestrali, annuali, triennali, quinquennali) non rinnovabili, ad appalti a cooperative che gareggiano nel dotarsi di socio-lavoratori sotto pagati e privi di diritti, a collaboratori coordinati continuativi le cui condizioni contrattuali sono del tutto deregolamentate (occasionalità delle retribuzioni, assenza di ferie e di copertura mutualistica, etc.). A questi si aggiungono gli obiettori e gli studenti dei bandi “150 ore”, impiegati per coprire la carenza d’organico.

Solo il bisogno di poter contare su lavoratori ricattabili ha spinto l’Amministrazione a fare ricorso al lavoro precario. I sindacati istituzionali, anche in questo caso, hanno garantito il loro sostegno: il nostro contratto nazionale è stato infatti il primo ad introdurre il lavoro interinale o “in affitto”.

E’ ora di costringere l’Amministrazione a non fare più ricorso alle esternalizzazioni dei servizi e al lavoro precario. L’unica forma di assunzione deve essere quella a tempo indeterminato. 

A fronte del fatto che il lavoro precario è tale nei diritti e nella dignità del lavoratore, ma è usato nell’ateneo in modo continuativo, l’Amministrazione si deve impegnare ad assorbire i precari (contratti a tempo determinato, collaboratori coordinati continuativi, cooperativisti, obiettori) dando a questi lavoratori la priorità nelle future assunzioni di personale a tempo indeterminato.

Previa verifica annuale del fabbisogno d’organico con le RSU, verifica da effettuarsi sulla base della dotazione organica ottimale, l’Amministrazione deve bandire posti a concorso per l’assunzione di personale a tempo indeterminato, prevedendo dei criteri a punteggio che garantiscano la priorità ai precari. Tra i criteri deve contare l’anzianità maturata in questa e nelle altre Amministrazioni pubbliche. 

Visto il blocco delle assunzioni previsto dalla Finanziaria 2003 per il personale a tempo indeterminato, considerata la 
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gradualità del superamento del lavoro precario, l’Amministrazione deve riconfermare il personale a tempo 

determinato esistente fino all’assunzione a tempo indeterminato dello stesso.

Per gli stessi motivi (blocco delle assunzioni e gradualità del superamento del lavoro precario), l’Amministrazione deve garantire il posto di lavoro al personale degli appalti esistente e, nel caso delle cooperative, pretendere da queste il rispetto della legge 142 del 2001, che equipara il socio-lavoratore al lavoratore dipendente sul piano salariale, normativo e previdenziale. Il posto di lavoro, anche in questo caso, deve essere conservato fino all’assunzione a tempo indeterminato nell’organico dell’Amministrazione.

ORARIO DI LAVORO

L’art.25 del CCNL prevede che sia applicata, a decorrere dalla data di entrata in vigore del contratto integrativo, una riduzione d’orario a 35 ore settimanali per i turnisti e per altri lavori gravosi. Il costo di tale operazione è fronteggiato con proporzionali riduzioni di lavoro straordinario oppure con stabili modifiche degli assetti organizzativi che portano all’autofinanziamento.
E’ nostra convinzione che la riduzione dell’orario di lavoro a 35 ore settimanali è un obiettivo di civiltà che non può essere limitato ai soli turnisti, ma deve essere perseguito ed esteso, con le opportune compensazioni d’organico e la progressiva eliminazione degli straordinari, a tutti i lavoratori.

LAVORO STRAORDINARIO
Il ricorso al lavoro straordinario è possibile solo per esigenze eccezionali, imprevedibili, non programmabili e, pertanto, esso non deve essere utilizzato per sopperire alla carenza d’organico.

Tali esigenze dovranno essere oggetto d’informazione preventiva alle RSU al fine di consentire alle stesse la verifica dell’esistenza delle condizioni di eccezionalità, imprevedibilità e non programmabilità.

Il tetto annuo di lavoro straordinario non può comunque superare le 60 ore.

SALARIO ACCESSORIO
L’attacco alle retribuzioni è stato condotto con pervicace continuità e su diversi livelli: aumenti contrattuali risibili, vertiginosi aumenti dei prezzi al consumo, tagli alla spesa sociale. Si è giunti a legare il salario al rendimento e all’efficienza, come se questi dipendessero esclusivamente dalla buona o dalla cattiva volontà del singolo lavoratore. Il vero obiettivo, in realtà, è stato quello di incatenare il lavoratore alle sorti del padrone.

Uno strumento micidiale è quello del salario accessorio, che rappresenta ormai una parte cospicua dell’aumento salariale. Il salario accessorio, ingabbiato nei vincoli imposti dal CCNL, è usato dall’Amministrazione quale ennesimo strumento di potere per dividere i lavoratori e per creare una casta di servi fedeli nonché privilegiati. Come si spiegherebbero altrimenti indennità di 20.000 euro (40 milioni di lire), corrispondenti a quasi il doppio del reddito annuale di non pochi lavoratori?

La politica salariale di un sindacato di classe mira a difendere e ad aumentare il potere d’acquisto delle retribuzioni, a fare del salario uno strumento di unità dei lavoratori non subordinandolo alle compatibilità economiche, siano esse dettate dal profitto privato o dai bilanci dello stato e delle amministrazioni pubbliche. E’ questo il motivo per cui il salario, insieme all’orario, deve essere al centro delle conquiste sindacali. Un sindacato che si batte per l’unità dei lavoratori, conseguentemente si oppone al pullulare delle indennità.

A fronte del fatto che le indennità del salario accessorio sono previste dal contratto nazionale, queste devono essere ridotte al minimo. Il contratto integrativo non deve in ogni caso introdurre nuove indennità oltre a quelle contemplate dal contratto nazionale stesso.

La trattativa sul salario accessorio deve iniziare dalla contrattazione della Produttività Generale d’Ateneo (PGA). Tale indennità deve costituire la parte più cospicua del salario accessorio ed essere distribuita tra i lavoratori avendo come unico criterio di differenziazione quello della presenza, che in ogni modo deve influire solo sul 20% delle risorse ascritte alla PGA. L’importo della PGA non può essere inferiore a quello corrisposto nel 2001, maggiorato di una quota almeno pari all’inflazione reale dell’anno di riferimento (2002–2003–2004).

Alle risorse destinate alla Produttività Generale d’Ateneo va aggiunto il Fondo Comune d’Ateneo, costituito da una quota almeno pari al 10% delle convenzioni c/terzi e distribuito con i medesimi criteri.
Coloro che storcono il naso di fronte a questa proposta, definendola “distribuzione a pioggia”, sono quelli che vogliono la divisione dei lavoratori nella speranza di entrare a far parte della ristretta schiera dei “privilegiati”, sulla pelle degli altri compagni di lavoro.

La Produttività Generale d’Ateneo, le indennità di Disagio Turno, Front-Office, di Rischio e il lavoro straordinario devono essere retribuiti mensilmente e continuare ad essere erogati sino alla data dell’entrata in vigore del nuovo contratto integrativo.

Eventuali risparmi sulle risorse assegnate alla Retribuzione di Posizione e di Risultato, all’Indennità di Responsabilità e al compenso per il lavoro straordinario devono confluire sul fondo per la Produttività Generale d’Ateneo.
INQUADRAMENTO PROFESSIONALE

La Finanziaria 2003, contestualmente ai consistenti tagli di fondi destinati al comparto Università e Ricerca, prevede il blocco delle assunzioni per il personale a tempo indeterminato.

Stante l’ormai cronica mancanza di personale per effetto del blocco del turnover e l’aumento dei carichi di lavoro derivanti dall’entrata in vigore delle riforme universitarie, l’attuazione di procedure interne di scorrimento orizzontale e verticale del personale diventano imprescindibili per remunerare, almeno in parte, gli sforzi di adeguamento continuo che sono stati richiesti in questi anni ai lavoratori a fronte di una forte perdita 
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del potere d’acquisto dei già risibili salari percepiti dai lavoratori dell’Università.

Mobilità orizzontale

L’amministrazione  deve attivare, con cadenza biennale, procedure di inquadramento nella categoria economica superiore per il personale che abbia maturato tre anni di anzianità nella categoria economica inferiore.

Mobilità verticale

In via prioritaria le parti devono avviare un confronto sulla definizione di una pianta organica di ateneo con un accertamento dell’esistente al 31/12/2001, ed una programmazione triennale sulla base di una dotazione organica ottimale ed equilibrata fra le categorie, che contempli anche un progressivo assorbimento dei lavoratori precari che a vario titolo operano nel nostro Ateneo (v. paragrafi “Organizzazione del lavoro” e “Precariato”).

Rispondendo agli obiettivi di valorizzazione del personale e della professionalità acquisita, obiettivi citati nell’art.54 del CCLN, l’Amministrazione, dopo aver contrattato con le RSU criteri, tempi e fondi necessari, si deve impegnare ad iniziare un percorso triennale che coinvolga nella mobilità verticale tutti i lavoratori, a partire da quelli appartenenti alla categoria B.

Mediante la procedura dei corsi-concorso si deve formare una graduatoria a cui attingere fino ad esaurimento.

FORME DI SALARIO INDIRETTO

A fronte della grave situazione di crisi economica del settore industriale piemontese, l’Amministrazione deve esonerare i lavoratori in cassa integrazione straordinaria ed i loro figli dal pagamento delle tasse universitarie.

L’Amministrazione deve stipulare convenzioni con gli Enti locali e/o altre Amministrazioni per rispondere alle esigenze dei lavoratori con figli fino a 14 anni, in particolare individuando la disponibilità di posti presso “centri estivi” e “soggiorni estivi” a tariffe agevolate.

All’interno delle strutture universitarie, con apposita convenzione con gli Enti Locali, vanno individuati ambienti ad uso asilo nido per i figli/e dei lavoratori, aperti anche alle famiglie residenti sul territorio, in modo da preservare il fine educativo e pubblico della scuola dell’infanzia e da rendere “conveniente” la convenzione. La gestione deve essere a cura degli Enti Locali attraverso l’individuazione delle migliori condizioni praticabili.

Attraverso la convenzione con librerie e cartolerie, il lavoratore deve poter dilazionare la spesa per l’acquisto di testi scolastici e materiale didattico con un prelievo diretto sullo stipendio, senza maggiorazione di interessi. 

I lavoratori i cui figli sono iscritti all’ateneo, devono poter dilazionare, con prelievo sullo stipendio, l’importo delle tasse universitarie.

L’Amministrazione ricerchi, con fondi propri o convenzioni, una riduzione sugli abbonamenti ferroviari e dei mezzi pubblici per i lavoratori in modo da incentivare l’uso del trasporto pubblico.

L’Amministrazione deve stipulare, con le strutture assistenziali presenti sul territorio, comprese le proprie Cliniche, convenzioni favorevoli per i lavoratori e le loro famiglie.

Attraverso accordi con agenzie di viaggio si dia ai lavoratori la possibilità di dilazionare sullo stipendio i viaggi effettuati.

L’Amministrazione deve trovare locali da adibire a mensa all’interno delle strutture universitarie.

In attesa dell’attuazione dell’art.7, legge 53/2000, riguardante l’anticipo della liquidazione, l’Amministrazione si impegni a creare un apposito fondo per anticipare parte del trattamento di fine rapporto per far fronte alle spese per assistenza familiare (minori o anziani), alle spese mediche e dentistiche, all’acquisto della prima casa o altre necessità urgenti del lavoratore.

FORMAZIONE PROFESSIONALE

La formazione rappresenta uno strumento insostituibile per garantire la crescita professionale dei lavoratori e la qualificazione dei servizi.

Nel precedente CCNL l’aggiornamento e la formazione professionale erano riservate esclusivamente ai lavoratori con contratto a tempo indeterminato. Nel nuovo CCNL questo diritto è esteso ai lavoratori a tempo determinato e a quelli distaccati o comandati (art.45, comma2).

Al fine di rendere effettiva la partecipazione di tutti i lavoratori alle iniziative di formazione e aggiornamento, queste devono essere svolte in orario di lavoro.

Qualsiasi corso di formazione che dia luogo a crediti formativi, validi in tutto il comparto e valutabili ai fini della progressione orizzontale e verticale (art.45, comma 5 del CCNL), deve essere obbligatorio e quindi ne deve essere garantita la partecipazione a tutti i lavoratori.

Nessun credito formativo deve essere considerato valido, qualora l’Amministrazione non adempia in toto a quanto previsto nel corso dell’anno solare.

Vista la quasi totale assenza di corsi di formazione e aggiornamento negli ultimi anni all’interno dell’ateneo, l’esperienza lavorativa acquisita va considerata come credito formativo.

SICUREZZA E SALUTE NEI POSTI DI LAVORO

E’ per noi irrinunciabile la piena applicazione delle norme di prevenzione sulla sicurezza e di tutela della salute nei luoghi di lavoro (L.626/1994). A tale proposito, si ritiene prioritario fornire piena agibilità, in termini di documentazione e di strumenti, ai rappresentanti dei lavoratori (RLS), nonché avviare una corretta formazione e informazione sui rischi per il personale e per l’utenza.

Chiediamo l’immediata elezione diretta da parte dei lavoratori dei loro RLS, fino ad oggi nominati dall’Amministrazione con criteri di evidente lottizzazione sindacale.

L’art.4, comma 2, lett. f) - g) del CCNL prevede l’individuazione, in sede di contrattazione integrativa, delle linee di indirizzo, dei criteri per la garanzia e il miglioramento dell’ambiente di lavoro, nonché di quelli per l’attuazione degli adempimenti rivolti a facilitare l’attività dei lavoratori disabili, le cui attuali condizioni lavorative e ambientali sono spesso, nel nostro ateneo, difficili e insicure. A tale scopo devono essere definiti, in sede di trattativa, i mezzi (locali, formazione, accesso alle banche dati), i permessi retribuiti e le risorse da mettere a disposizione dei RLS in conformità a quanto previsto dalla legge 626/1994.
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